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Ordinazione presbiterale di  

Maurizio Castellan, Luca Fecchio e Francesco Tesser 

30 maggio 2026 

Cattedrale di Treviso  

 

Carissimi fratelli e sorelle in Cristo, 

è un dono grande quello che il Signore ci permette di celebrare oggi, l'Ordinazione 

presbiterale di tre nostri fratelli.  

E per voi e con voi, cari Francesco, Luca e Maurizio, il dono nel dono è quello di celebrare 

questo momento così importante per la vostra vita e per la Chiesa tutta nella solennità della 

Santissima Trinità. Oggi infatti contempliamo l'unità di Dio nella trinità delle persone del 

Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, Dio unico come comunione eterna ed insuperabile 

di amore tra le tre divine Persone. 

 

Preghiamo con convinzione, affinché possiate essere sempre strumenti di riconciliazione, di 

comunione e di pace, come Mosè, posto tra il Padre ed il popolo in cammino, testimoni, 

sempre, di Dio: "Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all'ira e ricco di amore e 

di fedeltà". 

Preghiamo, affinché vivendo sempre nel segno dell'amore di Dio uno-trino, facciate vostra 

e possiate sperimentare la bellezza dell'esortazione dell'apostolo Paolo ai cristiani di 

Corinto: "siate gioiosi, tendete alla perfezione, fatevi coraggio a vicenda, abbiate gli stessi sentimenti, 

vivete in pace e il Dio dell'amore e della pace sarà con voi". Gioiosi nella comunione fraterna, in 

cammino verso la santità, concordi nella costruzione della pace vera. 

Preghiamo, affinché possiate sperimentare per primi, in ogni momento triste o lieto della 

vostra vita, per poi annunciarlo a tutti, che "Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio, 

unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna". 

 

L'amore di Dio è il fondamento della vita e dell'esistenza di tutti e di ciascuno, il suo amore 

gratuito ed incondizionato è fonte ed origine di ogni bene che possiamo fare, sempre e 

soltanto con il suo aiuto. Il legame tra noi tutti sia costantemente generato dallo Spirito Santo 

soffio di unità, di rinnovamento, di vita in pienezza. 

Noi tutti, tutta l'umanità voluta e creata da Dio, "viviamo, ci muoviamo ed esistiamo" in Lui, 

nella sua relazione di amore eterno ed infinito. Nel Battesimo il Padre ci ha costituiti figli 

nel Figlio mediante l'effusione dello Spirito. 

 

Per formare il "popolo sacerdotale" di Dio, il Padre "ha disposto in esso in diversi ordini, con la 

potenza dello Spirito Santo, i ministri del Cristo", il Figlio suo: così potrò dire nella preghiera di 

ordinazione che, assieme all'imposizione delle mani da parte mia e di tutti i presbiteri 

presenti costituisce l'elemento essenziale dell'Ordinazione. 

Il segno dell'imposizione delle mani è gesto di invocazione - umile e potente al tempo stesso 

- di una speciale effusione dello Spirito Santo.  
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Il dono che sarà la vostra vita vissuta nel sacramento dell'Ordine verrà costituito, sostenuto, 

plasmato dalla forza dello Spirito Santo, lo Spirito del Cristo risorto. Il suo Spirito, che 

sorregge e guida la Chiesa intera, e che è all'opera nella storia dell'umanità intera, non 

mancherà mai di sostenervi. 

Il dono dello Spirito va invocato, accolto, custodito, dobbiamo lasciargli lo spazio ed il 

tempo per agire in noi; va condiviso e ridonato, senza riserve, assieme alla nostra stessa vita. 

Paolo aveva esortato accoratamente Timoteo: "ti ricordo di ravvivare il dono di Dio, che è in te 

mediante l'imposizione delle mie mani". Non sarete mossi e nemmeno sostenuti dalle vostre 

idee, o prospettive, o sogni, o progetti, ma dall'ascolto fedele e costante della Parola di Dio, 

che plasma la mente e il cuore, fa superare la paura e invia i discepoli alla missione 

dell'annuncio a tutti della Buona novella del Cristo crocifisso e risorto. 

 

L'imposizione delle mani è la silenziosa ed eloquente attestazione che la vita del presbitero 

è unicamente dono della grazia di Dio: quanto vi viene donato appartiene a Lui soltanto, ed 

è questo dono che darà orientamento, senso e gioia alla vostra vita. Questo avverrà nelle 

vicende normali dell'esistenza, lo potrete gustare nei momenti in cui sentirete corrisposti i 

vostri sforzi di donazione e di servizio, sarà all'opera quando sentirete la fatica 

dell'incomprensione, la tentazione della solitudine, forse anche l'amarezza del risentimento. 

Nessuno potrà togliervi il dono dello Spirito.  

 

Dono davvero gratuito, sul quale sempre potete contare, non sempre è facilmente accolto. 

Ricordate – e aiutiamoci a ricordare insieme – che non siamo mai soli. Il Signore è sempre 

con noi e noi sempre viviamo in Lui. In questo momento dell'imposizione delle mani e della 

preghiera di ordinazione, Egli ci mostra anche la compagnia che ci mette a disposizione per 

poter affrontare le fatiche e per assaporare l'esistenza della vita da presbiteri. 

 

"Il vescovo impone le mani sul capo degli eletti senza dire nulla". Così prescrive il rituale. 

L'invocazione silenziosa del dono dello Spirito costituisce il vescovo come primo compagno 

sacramentale: strumento di consegna del dono, egli diventa il riferimento affinché il dono 

possa essere accolto e portare frutto. E nella preghiera il vescovo chiede la presenza ed il 

dono dei presbiteri ordinati come aiuto nella propria debolezza, come collaboratori di cui 

egli ha bisogno per l'esercizio del proprio sacerdozio di successore degli Apostoli. Il vescovo 

che da solo non può essere ministro di Dio assume la responsabilità di non lasciar da soli i 

suoi collaboratori. Anche questo può realizzarsi solamente come dono della grazia accolto 

con umiltà: pregate perché io non mi chiuda a questa grazia. 

 

"Dopo il vescovo, tutti i presbiteri concelebranti impongono le mani all'eletto; quindi si dispongono 

attorno al vescovo fino al termine della preghiera di ordinazione". Il prete viene accolto nella 

comunità sacramentale del presbiterio: tutti i preti presenti compiono in comunione con il 

vescovo il suo gesto. 

Il dono è fatto a tutti i presbiteri insieme, a favore di tutta la chiesa.  
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A tutti loro è donato e chiesto di prendersi cura gli uni degli altri, perché soltanto così essi 

possono essere autenticamente uomini di Dio, testimoni di Cristo. Mai da soli e – Dio non 

voglia – mai gli uni contro gli altri. 

Essi stanno poi accanto al vescovo durante tutta la preghiera, segno della comunione 

profonda ed autentica che insieme sono chiamati a vivere, vescovo e presbiteri, nella vita di 

ogni giorno. 

 

"I fedeli si uniscono in silenziosa supplica all'imposizione delle mani; partecipano con l'ascolto alla 

preghiera di ordinazione che confermano e concludono con l'acclamazione finale". Tutta la comunità 

dei fedeli partecipa a questo segno silenzioso e alla preghiera che segue. Nessuno è escluso 

dalla missione del presbitero per la Chiesa, tutti sono chiamati a prendersi cura della 

comunione e della concordia dei ministri ordinati tra di loro.  

Nessuno, vedete, è escluso dal dono. Nessuno è escluso dalla responsabilità della cura 

reciproca. Nessuno è escluso dalla missione della Chiesa. Ciascuno vi partecipa secondo le 

sue caratteristiche e per quanto il Signore gli chiede. E sono i fedeli concordi che confermano 

la preghiera elevata a Dio. 

 

Nel rito manifestiamo oggi l'articolazione della Chiesa e la comunione tra tutti i suoi 

membri, dono e riflesso della vita trinitaria di Dio. Invochiamo il Signore perché questa 

grazia si manifesti ogni giorno nella concretezza della nostra vita, affinché essa possa 

giungere, anche tramite il nostro servizio, sino ai confini della terra. 

 

 

✠ Michele, Vescovo 


